	FAMIGLIA
	05/07/2007

	Le famiglie più numerose spendono meno. Istat: ''Paradosso della povertà''

Fermi i consumi in Italia. Nord più ricco, quasi mille euro di differenza rispetto al Sud. Meno capacità di consumo per anziani e quando la persona di riferimento è una donna

	ROMA - Sono "sostanzialmente stabili” i consumi delle famiglie italiane: nel 2006 la spesa media mensile per famiglia è pari a 2.461 euro, circa 63 euro in più rispetto all’anno precedente (+2,6%). Si comprano meno arredamenti, elettrodomestici e servizi per la casa, ma gli italiani frenano anche sul tempo libero e cultura:  libri, Cd e Dvd, cinema, teatri e mostre, videogiochi. Diminuisce anche  quota di spesa per servizi sanitari (85 euro al mese), in particolare a seguito del calo della spesa per medicinali, analisi cliniche e dentista. Si spende invece appena un po’ di più per i generi alimentari (467 euro contro 456). 

Tra Nord e Sud - Le differenze tra Nord e sud rimangono: nel Nord la spesa media mensile delle famiglie (2.786 euro) è superiore a quella del 2005 (2.689 euro) mentre le variazioni nel Centro e nel Mezzogiorno non risultano statisticamente significative: la spesa passa, infatti, rispettivamente da 2.478 a 2.494 euro e da 1.913 a 1.952 euro. Al Nord l’incremento si osserva nelle spese per abitazione (comprensive di spese per utenze), per trasporti (sia pubblici che privati), per istruzione (soprattutto rette, libri e trasporto scolastico), per abbigliamento e calzature (in particolare per bambini e ragazzi) e per altri beni e servizi (soprattutto vacanze, onorari professionisti e mense scolastiche). Nel Centro, dopo la flessione del 2005, crescono le  spese destinate a sanità (in particolare quelle per dentista, accertamenti diagnostici e, in misura minore, per medicinali), trasporti (nello specifico la spesa per uso di mezzi pubblici ma anche la manutenzione e riparazione di mezzi privati) e istruzione. Nel Mezzogiorno in aumento "contenuto” le spese alimentari.

Le famiglie più numerose spendono meno - I livelli della spesa dipendono dalla dimensione familiare, ma paradossalmente mentre un single spende mensilmente 1.614 euro e una famiglia di quattro persone 3.167 euro, le famiglie di cinque o più componenti spendono, in media, meno di quelle composte da quattro persone. ''Questo apparente paradosso - spiega l’Istat - è dovuto al fatto che le famiglie più ampie, oltre a risiedere prevalentemente nel Mezzogiorno, dove la spesa per consumi è più bassa, presentano un’incidenza di povertà decisamente più elevata rispetto alle famiglie con un minor numero di componenti”. Una conferma viene dalla quota di spesa destinata dalle famiglie di cinque o più componenti all’acquisto di generi alimentari, che è più elevata: il 22% contro il 18% della famiglie di tre componenti. Importante per queste famiglie è anche la spesa per trasporti, per abbigliamento e calzature e per istruzione. E’ soprattutto la presenza di bambini/ragazzi in età scolare a determinare una maggiore destinazione del budget verso quest’ultimo tipo di spesa: tra le famiglie di uno o due componenti, per la maggior parte costituite da anziani, la quota non supera lo 0,4%, mentre per le famiglie di un solo individuo è l’abitazione a incidere di più sulla spesa mensile totale: il 33,6%, contro il 20,1% osservato tra le famiglie di cinque componenti e più. Inoltre i livelli di spesa più elevati sono quelli delle famiglie con persona di riferimento imprenditore o libero professionista che, in media, spendono 3.857 euro al mese, il doppio di quanto viene speso dalle famiglie con persona di riferimento non inserita nel mercato del lavoro (disoccupati, casalinghe o persone in altra condizione). Anche se la persona di riferimento in famiglia è donna la spesa media mensile è più bassa: 1.955 contro 2.678 euro. 

Più povere le famiglie di anziani - Hanno livelli di spesa decisamente più bassi di quelli delle famiglie con a capo un giovane o un adulto; i single e le coppie con persona di riferimento di età inferiore ai 65 anni spendono, rispettivamente, un terzo e un quinto in più delle famiglie della stessa tipologia con a capo un ultrasessantaquattrenne. Ci si concentra sulle spese necessarie: quando l’anziano è solo il 45,3% della sua spesa mensile è destinato all’abitazione e alle utenze domestiche, percentuale che scende al 38,7% quando l’anziano è in coppia. Se si aggiunge il 22%  riservato ai generi alimentari, si conclude che, per gli anziani, circa i due terzi della spesa familiare sono spesi per il cibo e la casa. Un ulteriore 5% circa è infine destinato alle spese per la salute e i servizi sanitari.  

Quasi 1000 euro di differenza tra Nord e Sud - La Lombardia e la provincia di Bolzano si confermano le aree geografiche con l’ammontare di spesa media più elevato: 2.886 e 2.906 euro, oltre mille euro in più rispetto a quello delle famiglie siciliane che, ancora una volta, mostrano il valore più basso (1.724 euro). Tutte le famiglie residenti nelle regioni del Mezzogiorno destinano alla spesa alimentare oltre un quinto della spesa totale; nel resto del paese soltanto in Liguria e nelle Marche, data anche la consistente presenza di anziani nella prima e di famiglie numerose nella seconda, si raggiunge un valore superiore al 20%. Anche le spese per abbigliamento e calzature sono fortemente connesse al numero di componenti. La diversa propensione alla spesa per istruzione nelle regioni è legata sia alla maggiore presenza di bambini e ragazzi in età scolare sia alla diversa compartecipazione delle istituzioni locali alla spesa sostenuta dalle famiglie: la quota di spesa totale destinata all’istruzione varia dallo 0,7% delle Marche all’1,9% della Basilicata. La quota di spesa per tabacchi è superiore alla media in tutte le regioni del Mezzogiorno e raggiunge l’1,4% in Sicilia e in Campania. Tra le famiglie residenti in Toscana e nel Lazio, l’abitazione assorbe poco meno di un terzo della spesa totale (rispettivamente 30,1% e 29,8%); tale quota scende al di sotto del 22% solo in Sicilia e in Calabria. La quota di spesa totale per combustibili ed energia non presenta rilevanti differenze a livello regionale, oscillando tra il 4,3% del Lazio e il 6,3% della Valle d’Aosta. Marcate sono invece le differenze nelle spese destinate a servizi sanitari e salute, che, ancora una volta, derivano anche dall’autonomia delle singole regioni nella regolamentazione del settore. Il Trentino Alto Adige (4,2%), in particolare la provincia di Trento (4,9%), e il Piemonte (3,9%) sono le regioni con la quota di spesa per sanità più alta, mentre le percentuali più basse si osservano tra le famiglie toscane (2,8%). Infine, nelle regioni settentrionali risultano leggermente più elevate le quote di spesa per trasporti, per tempo libero e cultura e per “altri beni e servizi”.
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